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			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

		
		

	
		
			PREFAZIONE

			Da sempre, ho concepito il mondo circostante come un laboratorio in continua alchimia di elementi che si combinano tra di loro, in continua creazione e a volte distruzione, perché è ovvio che non tutti gli elementi sono compatibili fra loro, così come, fino a oggi, è occorso alla popolazione di questo pianeta. Avrei dovuto dire “popolazioni” per via delle differenze culturali, di aspetto fisico, di lingua, eccetera… Ma ripeto “popolazione”, perché ritengo che l’aspetto umano sia, in ogni essere e in ogni parte del globo, più simile di quanto rappresentato dalle bandiere e dalle religioni. I sentimenti per un figlio, se non ci sono aberrazioni, è dappertutto uguale. Il dolore non ha colore e l’affetto non può essere comprato, ed è per questo che credo fermamente nel potere evolutivo e spirituale degli esseri.

			Tuttavia, questo non è quello che ho sperimentato nella mia breve esperienza su questo pianeta, dove avidi sentimenti prevalgono causando conflitti, e come nel laboratorio alchemico troppo spesso con conseguenze nefaste.

			Non è mia intenzione addentrarmi in un discorso empirico, ma ho la necessità di prendere le distanze da concetti razziali e culture repressive.

			Nonostante le distanze culturali esistenti, ritengo ci sia la possibilità di riconoscersi in un unico genere umano, così come nel profondo ogni persona cosciente riconosce.

			Ciò nonostante, non posso non rilevare che alcuni esseri con alchimie sinistre, “appartenenti peraltro a tutte le genie”, lavorino incessantemente all’esaltazione delle divergenze, piuttosto che alle convergenze degli esseri e il motivo va ovviamente ricercato nell’opportunismo prevalente di coloro che amano avere potere e controllo sugli altri. Pura avidità direi! Sentimento anche quest’ultimo condiviso globalmente, confermando la peculiarità e similitudine dell’essere, anche delle più disparate fazioni. Interessi, per lo più economici, di opportunità politica o semplicemente di opportunismo, minano, forse volutamente, l’evoluzione dell’essere. Qualcosa disturba l’incontro tra esseri evoluti nell’animo ed esseri evoluti tecnologicamente? Perché dovrebbe esistere una dicotomia fra questi? L’unica risposta, ancora una volta, è la prevaricazione degli uni sugli altri! 

			Chi deve essere il faro, il nucleo della cometa, l’idea da seguire, i creatori di un mondo che alcuni vogliono in un modo a loro congeniale e molti altri che lo desirerebbero congeniale per tutti.

			Forse dietro a tutto questo, può esserci quella forte volontà, vagheggiata come demoniaca, che mira al raggiungimento della tecnologia necessaria per viaggiare nello spazio, alla ricerca dei progenitori di quella linea di sangue che domina questo pianeta, volta al ricongiungimento, o forse a una rivendicazione contro quelli che lo abbandonarono qui, sulla Terra, coloro che lo definirono il “serpente maligno”. Quel Satana che molti pensano sia reale e ancora oggi è alla ricerca di una sua personale vendetta, aiutato dai suoi adepti e consanguinei.

			Ciò che segue nel mio scritto tende a evidenziare ripetutamente le figure dominanti del nostro pianeta, contraddistintesi nella storia, quali portatrici degli insegnamenti di antiche tradizioni. Costoro, però, sembrerebbero farne un uso discriminante atto ad un beneficio unilaterale, per propri fini e tutto al proprio vantaggio.

			Credo sia viva ancora in me un’empatia naturale, direi quasi naïf verso tutti, ed è per questo che non riesco a concepire chi opera contro il genere umano, di qualsiasi bandiera, colore o lingua parlata, pertanto non amo la becera discriminazione, soprattutto razziale.

			“In un giorno di sole, sostavo dinnanzi a un negozio nel mio quartiere, godendo dei gradevoli raggi di sole che alleggerivano i miei pensieri, quando mi si avvicina una persona, che non aveva mai suscitato il mio rispetto. A conferma di quel mio pensiero disse: ‘Dimmi la verità, tu sei amico degli ebrei!?…’. Era vero che alcuni dei negozianti del quartiere mi stavano a cuore e che non avevo mai avuto problemi con loro.

			Gli risposi: ‘Beh, ci sono delle brave persone fra gli ebrei… E ci sono dei balordi fra i cristiani... Come suppongo sarà vero anche il contrario’. Non ho mai capito se avesse compreso l’allusione nei suoi confronti, perché tacque”.

			Ecco! La differenza che percepisco è fra persone degne e quelle che non lo sono, fra i giusti e gli ingiusti, fra gli onesti e i disonesti, senza peraltro entrare nel giudizio, se non mi compete. (Gli “autentici” antroposofi non saranno d’accordo con me, perché, se ho ben capito, accettano anche il male, in quanto generatore essenziale antagonista della nascita del bene “Principio Manicheo”, e quindi problema di chi vi ci sguazza dentro, ovvero delle anime che continuano a interpretare un ruolo in questa dimensione materiale, in un loop che credono di poter controllare, ma senza progressi, senza quell’evoluzione spirituale, che pertanto li destina a rimanere in questa dimensione a combattere con le stesse dinamiche fino alla loro completa evoluzione). 

			Comunque!... Vorrei poter parlare liberamente di Cristiani, Ebrei, Musulmani, Induisti, Ortodossi, Buddhisti etc. senza essere scomunicato o tacciato di razzismo e tantomeno di antisemitismo, o cadere vittima della Shaaria, d’altronde ognuno di noi ha cucito addosso il proprio saio.

			Pur mantenendo le identità culturali che contraddistinguono le differenti nazioni, l’evoluzione deve essere concessa a chi la desidera.

			Non voglio parlare male delle culture, anche perché cultura è accezione di qualità. Vorrei, però, essere libero di additare qualsiasi fazione che usi il prossimo e i sentimenti di costoro per annichilirli, impoverirli, abbassarne l’autostima e la possibilità di emancipazione culturale, economica o quant’altro, come ben sanno molti popoli e uomini/donne a cui è occorsa questa sventura.

			Beninteso, il fatto che io sia naturalmente predisposto alla benevolenza non significa che mi debbano piacere tutte le persone e, altresì, non significa automaticamente che io debba piacere a loro. Se io non ne faccio una questione di razza, non significa che chi si identifica in una razza o in un gruppo o qualsiasi cosa essi rappresentino non possa essere irritato con le mie opinioni.

			Infatti il pericolo e la grande incognita, nell’esposizione delle proprie opinioni o convinzioni, è quello di andare incontro ai Conquistadores, con la semplicità degli Indigeni americani, con la speranza di avere rapporti amichevoli, e non certo di essere annientati, come invece è poi successo, e potrebbe ancora accadere a chiunque. Vorrei che coloro che credono di guidare il gregge dell’umanità, gli stessi che chiedono la condanna del razzismo, uscissero allo scoperto e dimostrassero di “non subdolamente essere” ciò che più di ogni altra cosa dicono di disprezzare, e che creassero veramente un mondo di base di pari opportunità e non rivolto solo alla loro élite “endogamica e nepotista”, che invece impone la sua idea e la sua razza al disopra degli altri.

			Per fare questo, si mistifica, si crea artatamente confusione. Confusione economica, politica, religiosa, familiare, psicologica, morale. Minando alla base le fondamenta di una eventuale e più evoluta civiltà, del cui parlare ci si riempie la bocca e si versano fiumi d’inchiostro. Abbiamo celebrato personaggi del passato a fautori della civilizzazione, ma al momento presente sembra meglio per tutti tenere sotto stretto controllo la “Civiltà”!

			Inoltre, mi rivolgo alla dirigenza di qualsiasi natura e livello, che viene comprata e indottrinata al potere materiale (Principio Arimaneo) qui ed ora, con l’ascesa nei circoli nazionali e internazionali, ai quali voglio comunicare, ma già lo sanno, che la vita è un battito di ciglia, anche al servizio di chi ha creato imperi a lungo termine.

			Come sembra dicesse il giudice Falcone a proposito della mafia: “finirà perché è un fatto storico, e la storia si sa prima o poi finisce, e ne comincia un’altra!... Non avrò però modo di vivere nell’attesa che la sua profezia si avveri!”.

			Ciò premesso, non posso fare a meno di portare omaggio alla forza e al coraggio, per tutti coloro che invece lavorano giornalmente per migliorare le condizioni degli uomini e del bene comune. Compresi gli studiosi che hanno condiviso il loro grande lavoro con la divulgazione delle proprie ricerche. Da alcuni di loro e da alcune delle loro molteplici pubblicazioni, ho sinteticamente estrapolato piccoli tasselli, cercando di non cambiare il senso della loro visione, per crearne una nuova d’insieme, che desidero a mia volta condividere. Conscio che anche le buone intenzioni destano astio non voluto, non sono comunque riuscito a esimermi dall’andare avanti e cimentarmi, per la prima volta, in qualcosa a me sconosciuto. 

			Questo è un tentativo narrativo atto a divulgare nel suo contesto cognizioni e informazioni esistenti ed eloquentemente trattate da studiosi e scrittori da me brevemente esposti, ai quali porgo i miei più sentiti ringraziamenti, per il tempo speso al servizio della conoscenza e della divulgazione, lavoro che meriterebbe una maggiore comprensione e soprattutto una più attenta lettura.

		

	
		
			Capitolo 1

			Il salto nel vuoto, il freddo vento sul volto e la sensazione di libertà e adrenalina permeavano il corpo e la mente del Maggiore Matty Feldes. Nonostante le condizioni atmosferiche fossero al di sotto del limite ragionevole per un volo alare, tutto era proceduto secondo il piano. Tuttavia, l’atterraggio con scarsissima visibilità e su un terreno scosceso aveva creato un impatto improvviso. Era stato un arrivo col botto.

			La tempestività richiedeva di assumere dei rischi, soprattutto quando portavano vantaggi all’azione. Nonostante l’inizio tumultuoso e qualche piccolo inconveniente, la missione era entrata nel vivo dell’azione. Tutto era stato organizzato nel massimo riserbo per evitare le onnipresenti telecamere. Inoltre, l’incontro senza intoppi con gli addetti di supporto in prossimità dell’obiettivo e il trasferimento immediato al punto di decollo con l’equipaggiamento necessario avevano reso l’azione penetrante e fulminea.

			Infiltrarsi nella roccaforte del governatore reggente degli Unna, in uno dei suoi controllati feudi, non era stata un’impresa da poco. Questo era ciò che pensava il Comandante Matty Feldes, un ufficiale di alto rango della Flotta Intergalattica, una figura rispettata e temuta in tutto l’universo. Nato su un pianeta distante, aveva coltivato fin da giovane la passione per l’esplorazione spaziale e il desiderio di preservare la pace tra le diverse civiltà intergalattiche. La rapidità, l’allenamento costante e l’acutezza mentale del Comandante Matty Feldes erano stati riconosciuti fin dai suoi anni di studio, tanto da attirare l’attenzione del Gran Maestro che, tramite l’ambasciatore suo padre, lo aveva personalmente avvicinato e poi affiancato come suo tutore. Alla fine, aveva persuaso Feldes ad entrare nell’accademia militare, nonostante la sua dedizione e la sua gioia nello sperimentare l’adrenalina lo rendessero già di per sé una vera macchina da guerra.

			Ormai veterano, con numerose missioni alle spalle, Matty Feldes sapeva come agire sia in gruppo che in solitudine. La sua capacità di prendere decisioni rapide e adattarsi alle circostanze specifiche era stata dimostrata innumerevoli volte, senza alcun fallimento. Solo successi avevano accompagnato la sua carriera, arricchendo il suo carattere deciso e privo di compiacimento. Era la persona perfetta per questa missione cruciale.

			Il kit messo a disposizione dal laboratorio di ricerca scientifica militare offriva notevoli vantaggi in situazioni come questa, pensò Matty. Si trattava di un dispositivo a due componenti studiato appositamente per disgregare rapidamente e senza odori le molecole dei materiali, compresa la speciale tuta alare, che rappresentava un capolavoro della tecnologia più avanzata. Permetteva di non lasciare tracce visibili, almeno non senza un’accurata analisi chimica che sarebbe stata difficile da effettuare sul posto. Ciò dava un enorme vantaggio, consentendo maggiori opportunità di manovra e il fattore sorpresa.

			Il tempo impiegato per l’operazione, compreso il volo, era stato di circa sette minuti. Matty era dotato di armamento leggero, indossava una calzamaglia nano-tecnologica in grafite e microfibra elastica con schermatura a conduttività, che proteggeva dal rilevamento termico. Inoltre, aveva un coltello da combattimento in ceramica, una Glok 19 calibro 38, una minuscola cerbottana per sparare aghi narcotizzanti, un micro-kit per il prelievo del dna e un impianto sottocutaneo con rilevamento gprs, inattivo per motivi di sicurezza fino al termine della missione. Inoltre, aveva con sé barrette energetiche per il sostentamento.

			Pensieri fugaci attraversavano la mente di Matty mentre iniziava a camminare, allontanandosi rapidamente dal punto di atterraggio per evitare che qualcuno lo individuasse. Nonostante il punto di controllo più vicino fosse distante diversi chilometri, era sicuro che avrebbero notato quell’oggetto anomalo che si era infiltrato nella loro area. Non sarebbero passati molti minuti prima che individuassero la sua prossimità e scatenassero la caccia. Il tempo stringeva e Matty sapeva di avere pochi minuti a disposizione. Con questa consapevolezza, si era già inoltrato rapidamente nel fitto dei boschi, scomparendo tra gli alberi.

			Il Comandante Feldes aveva scrutato attentamente il documento allegato al plico della missione, lasciando che le parole penetrassero nella sua mente come freccia nel buio. Era un resoconto inquietante, una testimonianza sconcertante sulla presenza di una forza oscura e potente che aveva plasmato la storia delle razze umane.

			I Maestri oscuri, discendenti di una genealogia guerriera, emergevano come audaci e spietati predatori che avevano guidato intere razze sotto il loro controllo, scatenando guerre fratricide e sacrificando la vita degli altri pur di preservare il loro dominio su beni e individui. “Mercanti di schiavi, promotori della prostituzione, trafficanti di armi e droga; sembrava che l’avidità per l’oro e il potere li guidasse implacabilmente. La loro influenza, però, si estendeva anche alle risorse naturali come le terre rare e i fossili, oltre alle tecnologie più avanzate. Questo li posizionava come detentori e controllori dei segreti e delle ricchezze del mondo”. Questi Maestri oscuri utilizzavano le guerre come strumento per mantenere lo stato delle cose e manipolare gli eventi a loro vantaggio. Si erano guadagnati una reputazione come insegnanti delle scritture e delle leggi, protagonisti nella civilizzazione di diverse razze. Ma il loro vero obiettivo era mantenere un controllo assoluto derivante dalla loro superiore conoscenza, convinti di essere i veri proprietari di tutti i beni e di tutti gli esseri, anche se avevano sempre agito nell’ombra, sottraendosi alla vista delle masse.

			Oltre alla loro straordinaria longevità, questi Maestri oscuri erano superiori in intelligenza, conoscenza, astuzia e competenza rispetto a molte altre popolazioni nel sistema umano. La loro forza era basata su un approccio sistematico di potere, utilizzando la pressione costante e diffondendo paura e disperazione attraverso la loro propaganda. Questo sistema di terrore e insicurezza consentiva loro di acquisire e mantenere il controllo sulla ricchezza che continuava ad accumularsi nelle loro mani, permettendo loro di corrompere governatori, giudici, primi ministri e presidenti. Padroni delle banche private più influenti e delle multinazionali, i loro legami segreti all’interno delle sette esoteriche offrivano un terreno fertile per l’affiliazione di personaggi emergenti nei settori chiave della società, consegnando loro le chiavi dei posti di potere e influenza in cambio di obbedienza assoluta e segretezza.

			La loro esistenza sfuggiva alla conoscenza delle masse, un vantaggio indiscusso che gli aveva consentito di estendere il loro potere e la loro rete su scala globale. Ma, ora, le cortine dell’ombra stavano per essere sollevate, e coloro che osavano indagare stavano scoprendo il vero volto di questa fazione segreta.

			Conosciuti in antichità come saggi, costoro erano maestri in tutte le scienze, compresa la genetica, che avevano usato senza scrupoli per la clonazione e la manipolazione degli esseri viventi, plasmandoli secondo i loro interessi. Si erano autoproclamati creatori e aventi diritto di proprietà globale, facendo valere un “Copyright” su ogni innovazione che proveniva da loro o che veniva da loro comunque acquisita. Avevano preso il controllo del denaro e dei beni, guadagnando una percentuale di interesse su ogni transazione finanziaria, spingendo gradualmente, ma inesorabilmente, verso un sistema in cui tutte le transazioni finanziarie passassero attraverso i canali sotto la loro gestione. Il loro obiettivo era eliminare la libera circolazione del denaro, cercando di esercitare un controllo totale sulle persone considerate loro sudditi e dipendenti. Il denaro era completamente o quasi sotto il loro controllo, e potevano bloccarne l’erogazione in qualsiasi momento a chiunque si opponesse ai loro piani. Esercizio esteso perfino a grandi realtà, con un sistema chiamato “Embargo”. 

			Attraverso la creazione di figli generati con femmine di razze clonate, questi Maestri oscuri avevano tessuto una rete basata su relazioni familiari e di razza. Insegnando loro le scienze e l’arte della scrittura, avevano installato reggenti che agivano come ponti nella comunicazione con razze all’origine analfabete, mantenendo così la loro superiorità su quegli “ignoranti”, che li temevano per la loro sovranità intellettuale, militare e tecnologica. Su questo pianeta, venivano chiamati in vari modi dai diversi popoli, ma nei tempi antichi erano conosciuti globalmente come “dèi”.

			La loro abdicazione pubblica dagli affari terreni diede loro un’aura sovrannaturale, generando confusione e conferendogli una natura mitica. Nascosti alle popolazioni, operano dietro le quinte attraverso i loro collaboratori.

			Il motivo ufficiale della missione di Feldes era prelevare un campione di dna dell’attuale reggente, un compito considerato quasi impossibile, anche per uno dei migliori e più decorati ufficiali della Federazione Galattica. L’addestramento militare, il lavoro sul campo e l’allenamento costante mantenevano il Maggiore Feldes in perfetta forma atletica, rendendolo un avversario temibile. 

			In questa circostanza, avanzava rapidamente con passo sostenuto tra ripide rocce e boschi selvaggi, superando ostacoli che avrebbero fermato una persona comune. Le sue capacità di resistenza venivano messe alla prova, ma nulla poteva frapporsi tra lui e il suo obiettivo. Il tempo era il suo prezioso alleato, e doveva guadagnarlo eludendo eventuali inseguitori.

			Il buio lo avrebbe aiutato a nascondersi meglio tra i boschi, ma doveva rimanere in movimento, seguendo un percorso disorientante per confondere eventuali inseguitori e sviare l’attenzione dal suo obiettivo. Il territorio controllato dagli Unna era ben pattugliato e protetto da sistemi di autodifesa avanzati e da uomini addestrati militarmente. La tattica dell’ubriaco, sebbene rischiosa, avrebbe fatto credere a un falso allarme e avrebbe abbassato la guardia degli avversari, riportando la normalità nella zona calda. Tuttavia, c’era il rischio di essere rintracciati prima ancora di avvicinarsi all’obiettivo, ma il Maggiore non aveva contemplato la possibilità di fallire.

			Con attenzione a non lasciare tracce dietro di sé, Feldes continuò a muoversi senza una direzione apparente per tutta la notte. Quando l’alba iniziò a schiarire il cielo e si sentì al sicuro da eventuali inseguitori, trovò un riparo nel fitto della vegetazione, ancora lontano dal suo obiettivo. Era il momento di riposare, prendendo forza per le sfide che lo attendevano.

		

	
		
			Capitolo 2

			Ancora giovane, Matty Feldes aveva completato la sua prima missione esplorativa e di studio sulla Terra. Era stata una predestinazione o una sorta di sottile intuizione sul suo futuro ormai prossimo? Questa domanda lo aveva tormentato per mesi, specialmente da quando una minaccia inquietante e misteriosa aveva iniziato a mettere in pericolo l’equilibrio della galassia. Matty fu richiamato per unirsi a una missione di prevenzione cruciale sulla Terra, poiché, secondo i rapporti del suo comando, lì stava per scatenarsi un evento di portata devastante. La sua missione era proteggere il pianeta e le sue preziose risorse, in un luogo che aveva imparato a considerare la sua casa e la destinazione preferita.

			Gli anni giovanili di Matty Feldes erano un vortice di esperienze: amicizie, studi, piaceri culinari e amori fugaci. Tra tutte le cose che catturavano la sua attenzione, le donne, in particolare, avevano un posto speciale nel suo cuore. Il loro fascino spesso lo trasportava in mondi sconosciuti. Così come gli sport, soprattutto quelli estremi, che erano diventati una passione irrinunciabile.

			Non importa quanto tempo trascorresse nel vasto universo, il suo ritorno al pianeta Terra era inevitabile. Era il posto che aveva imparato ad amare nel corso degli anni, e ogni volta che aveva la possibilità di prendersi una pausa, era lì che si rifugiava. Questo diventò particolarmente vero dopo aver incontrato Talia, la donna di cui si era innamorato. Era una giovane terrestre, dotata di una profonda intelligenza e di una curiosità innata per tutto ciò che riguardava l’universo. Nonostante le sfide e le differenze culturali, il loro amore fiorì, creando un legame unico tra due civiltà distanti.

			Tuttavia, questo amore li costrinse ad affrontare un difficile conflitto interiore. Matty doveva costantemente bilanciare il suo dovere come Comandante con il desiderio di rimanere al fianco di Talia. Per Talia, diventata ormai una donna forte e indipendente, significava accettare le lunghe assenze del suo amato. Sebbene lo aspettasse sempre, aveva imparato a conoscerlo profondamente, riuscendo a cogliere anche le emozioni più sottili. Matty era spesso costretto a tenere segreti molti aspetti della sua vita, specialmente quando le conversazioni si spingevano in territori oscuri e vietati, una delle tante limitazioni imposte dal suo ruolo nella Flotta Intergalattica.

			La sua missione sulla Terra lo metteva di fronte a sfide senza precedenti nella società terrestre, obbligandolo a mantenere il suo vero io nascosto. Doveva costantemente bilanciare le sue responsabilità verso la Flotta Intergalattica con l’amore per Talia, creando così un equilibrio delicato tra il dovere e il desiderio.

			Talia, nel suo cuore, sapeva dell’amore profondo di Matty per lei e che non l’avrebbe mai tradita. Tuttavia, non riusciva a capire appieno i suoi silenzi occasionali e, in rari momenti, la sua evasività. Li accettava con una punta di sofferenza, ma faceva del suo meglio per non farlo trasparire.

			Dall’altra parte, Matty non aveva mai cercato di nascondere nulla a Talia, tranne che per il ruolo per cui era stato reclutato e selezionato. La sua storia personale era strettamente intrecciata con il crescente pericolo e le crescenti tensioni tra la Terra e le civiltà intergalattiche. Questo aveva portato Matty a prendere decisioni difficili che avrebbero potuto mettere alla prova la sua lealtà e persino sfidare l’equilibrio tra i mondi.

			L’amore di Matty per Talia era profondo e autentico, e soffriva nel vederla turbata dai suoi occasionali silenzi.

			Talia, d’altra parte, era una giovane e brillante ricercatrice universitaria, appassionata di lingue orientali e culture antiche. Dopo essersi laureata in lingue orientali e archeologia presso una prestigiosa università, aveva dedicato la sua vita allo studio delle lingue e delle tradizioni culturali del Vicino Oriente. Era una mente acuta e una curiosa per natura, affascinata dalle connessioni tra linguaggi, culture e credenze delle civiltà antiche e contemporanee.

			La sua specializzazione in lingue orientali le aveva permesso di immergersi nelle sfumature e nei segreti dell’ebraico, del sanscrito e del greco antico. Inoltre, aveva da poco iniziato a esplorare la scrittura sumera. Ora, oltre a essere docente di archeologia e lingue orientali, Talia era anche una ricercatrice indipendente. La sua unica combinazione di conoscenza accademica e curiosità aveva contribuito a trovare soluzioni innovative e superare le sfide che incontrava nel suo percorso.

			Quando il destino portò Talia ad incontrare lo studente Matty Feldes, le loro vite si intrecciarono in modo straordinario. Matty catturò l’attenzione di Talia fin dal principio e altrettanto fece Talia, con la sua presenza affascinante e la sua dedizione alla ricerca.

			Si erano conosciuti durante le lezioni sulle antiche civiltà. Non c’era voluto molto affinché si notassero, si scambiassero gli sguardi e come un satellite intorno al proprio pianeta, essi rimanessero in quell’ellittica, attratti da forze sconosciute e non ci volle molto per le presentazioni, non era passata una settimana e già la loro complicità sembrava esistere da sempre. 

			Insieme, Talia e Matty si trovavano ad affrontare non solo le complessità delle loro rispettive carriere e obblighi, ma anche a navigare tra le barriere culturali e le differenze che emergevano dalla loro connessione unica. Le lunghe passeggiate nel parco dell’università, le lunghe conversazioni sugli studi svolti, e qualche volta su un futuro da riempire. 

			Il primo bacio, nell’area di un piccolo lago, dove nell’apprestarsi a salire sull’imbarcazione che li avrebbe condotti, anche se con la riva distante poche dozzine di metri, lontani dal mondo. Talia aveva mancato, per un movimento brusco della barca, il punto d’appoggio per il piede, scivolando sul lato di Matty, che nell’intento di aiutarla a salire e inebriato dal contatto e dal leggero profumo di Talia, lievemente stordito non s’era reso conto su come avesse potuto sorreggerla e nel contempo baciarla con così tanta passione. Talia a sua volta, in quell’attimo, aveva sentivo svanire la sua fisicità, un piacevole torpore accompagnava la sua caduta tra le braccia di Matty, neanche per una frazione di secondo aveva temuto di cadere, un momento, una vita, attimi infiniti in quel momento fuggevole, cuori impazziti, fuori dal loro controllo. Ci volle un po’ per riportare l’emozione a livelli accettabili per la circostanza, è lì che guardandosi negli occhi e scoppiando a ridere videro per la prima volta in fondo alle loro anime, capirono entrambi che non ci sarebbe stata via di ritorno.

			Capitolo 3

			Le avventure con i suoi amici del college sembravano non così diverse dalle adrenaliniche azioni che Matty affrontava nelle sue missioni. Partenze notturne, accampamenti in tenda, scalate rocciose che richiedevano lo stesso coraggio e la stessa determinazione dei compiti militari, ma il tutto era supportato da una leggerezza e una spensieratezza goliardica. Osservava sempre con curiosità le reazioni dei suoi amici, che sembravano posseduti da improvvisi cambi di umore, a volte piacevoli e talvolta bizzarri, ma col tempo aveva imparato a non farci più caso. Tra di loro era nata una sorta di fratellanza, leggera ma profondamente sentita. Tra loro c’era anche Marcello, il fratello di Talia, uno studente di politologia con un’acutezza mentale e uno spirito vivace che raramente lasciavano qualcosa sfuggire alla sua attenzione.

			Marcello, con una straordinaria capacità, sembrava spesso in grado di prevedere eventi futuri come se conoscesse il percorso degli avvenimenti alla perfezione, proprio come quando sei certo che alla fine di una strada troverai una piazza, perché l’hai percorsa mille volte. Nutriva un profondo rispetto per Matty e sapeva quanto fosse importante per Talia. Sebbene Marcello fosse a conoscenza della professione militare di Matty, non sapeva nulla della sua vita sotto copertura. Accettava con comprensione le assenze dovute a quella che sapeva essere una rigorosa carriera, capendo che ci fossero aspetti del lavoro di Matty di cui non poteva parlare. E in quei momenti, Marcello dimostrava tutto il suo amore e comprensione per sua sorella.

			Poi c’era Mark, un uomo appassionato di medicina e arti orientali, che portava con sé una profonda intelligenza e sensibilità. Era un individuo fortemente immerso nel suo mondo interiore, in grado di contemplare il mondo esterno con un distacco apparente che talvolta poteva farlo sembrare privo di emozioni dirette. La sua anima riflessiva e il suo interesse per le arti orientali gli conferivano una profonda saggezza, che spesso emergeva nei suoi discorsi e nelle sue azioni. Era un amico di fiducia, sempre presente quando avevi bisogno di una prospettiva diversa o di un consiglio saggio.

			Infine, ma non ultimo c’era Frank, un esperto di marketing e affari, un talento fotografico di spicco, uno scrittore appassionato e un vero sciupafemmine. La sua personalità multiforme spesso suscitava il riso dei suoi amici, che si chiedevano come facesse a conciliare tutte queste diverse passioni e talenti nella sua vita professionale. Tuttavia, Frank era uno di quegli individui eclettici che sembrava riuscire a fare tutto e sempre con grande stile. La sua abilità nel campo del marketing gli aveva aperto porte inimmaginabili, mentre la sua passione per la fotografia e la scrittura gli permetteva di esplorare il mondo in modi unici. La sua aura magnetica faceva sì che attorno a lui gravitassero persone di ogni genere, anche se lui preferiva non legarsi troppo a nessuna in particolare. Era un amico leale e un’avventura costante, pronto a portare un tocco di fascino e mistero in qualsiasi situazione.

			Un ricordo in particolare riaffiorò nella mente di Matty, un momento in cui la loro amicizia si era rafforzata. Era durante un’escursione, quando Mark si era fermato per bere una tisana per ristorarsi dopo uno sforzo fisico intenso. “Sono esausto, ma appagato”, aveva detto Mark, mentre gli altri ridevano allegramente. Ognuno di loro aveva le sue motivazioni per affrontare queste avventure, ma tutti concordavano sull’idea che queste esperienze cancellavano lo stress accumulato e portavano gioia e soddisfazione.

			Fu in quel momento che Marcello sollevò una questione politica, cambiando lentamente il tono della conversazione e portandola su un terreno più serio. “Non avete l’impressione che stiamo andando verso una deriva autoritaria?”, disse Marcello, con un’ombra di preoccupazione. “Una deriva democraticamente autoritaria, per essere precisi. Tutte le leggi che vengono approvate, volte a migliorare il sistema legislativo, sembrano nascondere l’esatto contrario. Prendiamo ad esempio la legge sulla privacy... A prima vista sembra una conquista, chi potrebbe opporsi? Ma se la analizziamo attentamente, ci rendiamo conto che ci costringe ad accettare e concedere quotidianamente a chiunque il permesso di conoscere i nostri dati sensibili, come le email, il cellulare, la posizione e le preferenze personali... È come se dovessimo dare a tutti il permesso di entrare nella nostra vita privata. E sapete una cosa divertente!? Mi è arrivato un messaggio che diceva: ‘Attenzione, sei sulla tazza del bagno e questa settimana non hai comprato la carta igienica!’”.

			Scoppiarono in una risata fragorosa, come compagni d’avventura che non si prendono troppo sul serio. Dopo qualche minuto, Marcello tornò sull’argomento che voleva realmente affrontare con i suoi amici.

			Alcuni giorni prima, aveva partecipato a un convegno organizzato da editori indipendenti del web, che cercavano di contrastare una nuova legge introdotta in un recente decreto. Questa legge vietava ai piccoli editori di pubblicare notizie e informazioni senza l’autorizzazione dei probiviri delle piattaforme del sistema. Era una mossa chiaramente finalizzata a sopprimere ogni forma di informazione libera e non gradita dai poteri dominanti, che desideravano continuare a diffondere la loro propaganda commerciale e politica senza interferenze esterne. Gli interessi economici legati alla pubblicità e il controllo dell’informazione erano i veri motivi dietro questa nuova normativa.

			Durante il convegno, era emersa anche una discussione riguardante una figura chiamata Dr. Coleman. Marcello aveva letto una relazione scritta da lui dopo un incontro con un agente dei servizi segreti britannici, in cui si parlava di una “Nobiltà Nera” coinvolta nel panorama mondiale. Questa élite controllava le risorse naturali e aveva collegamenti con gli illuminati di Wainsphut e con i sionisti a capo della Massoneria. Costoro avrebbero cercato di dare inizio a un “Nuovo Ordine Mondiale” con l’idea di ricostruire il Terzo Tempio a Gerusalemme, come da un’antica profezia. La situazione stava diventando sempre più seria e Marcello propose di affrontare questi argomenti in un contesto più adeguato, ma d’impegnarsi nella lotta contro quel potere antico e oppressivo. Voleva che ognuno di loro, con le proprie qualità, contribuisse al cambiamento dell’ordine delle cose per dare inizio a una vera rivoluzione culturale. I quattro amici, consapevoli della gravità delle parole e della situazione, forti delle loro convinzioni e conoscenze, si presero per mano e siglarono un patto di fratellanza, impegnandosi a combattere contro questo tipo di potere.

			Matty ritornò di colpo con la mente al presente. Camminava in modo apparentemente casuale nella notte buia, ma iniziò a percepire strane sensazioni. Avvertiva una presenza invisibile, ma palpabile, che sembrava distrarre la sua attenzione. Nonostante la sua abilità nel mimetizzarsi e nel gestire tali situazioni, non riusciva a capire cosa stesse accadendo. Aveva cercato di indietreggiare, si era appostato in attesa di un’eventuale figura sospetta, ma non aveva visto o sentito nulla. Quella sensazione era nuova per lui, un disagio che lo disturbava profondamente.

			Cercando di scrollarsi di dosso quegli strani pensieri, riprese il suo cammino, accelerando quasi automaticamente. Improvvisamente, un rumore secco sul suo fianco destro lo fece sobbalzare e scartare di lato, facendo sì che il suo piede scivolasse su un ramo secco nascosto tra le foglie. Perso l’equilibrio, Matty cadde rovinosamente, sfiorando rami e pietre durante la sua discesa in picchiata. Infine, saltò nel vuoto da diversi metri di altezza, battendo la testa e perdendo i sensi.

		

	
		
			Capitolo 4

			La dimora di Nille Drake si erge su un imponente bastione dove regna un inquietante alone oscuro intriso di potere. Nascosto in un luogo remoto e inaccessibile, il suo quartier generale è un labirinto di sale oscure, illuminate solo da luci sinistre che gettano ombre minacciose sulle pareti, gli alti soffitti sono ornati da intricati motivi intrecciati, mentre le colonne massicce si ergono come guardiani silenziosi della sua roccaforte. Nel silenzio che avvolge la struttura risuonano le vibrazioni degli impianti di condizionamento. Le pareti rivestite da pannelli tecnologici mostrano schermi di computer che elaborano informazioni e comunicazioni criptate che riempiono l’etere, aumentando la sensazione di un’intelligenza malevola che opera dietro le quinte. Nille Drake, un oscuro individuo dalla mente geniale e dai modi sinistri, manipolatore senza scrupoli, trama nell’ombra per raggiungere i suoi scopi nefasti, originario di una civiltà aliena sconosciuta, ha acquisito una conoscenza proibita e poteri oscuri che lo rendono un terribile avversario. Utilizzando la sua abilità di infiltrarsi e manipolare i sistemi, Drake si è insinuato in posizioni di potere strategiche sulla Terra e nelle alte sfere dei governi terrestri.

			La sua motivazione principale è quella di mantenere il dominio e il controllo sull’umanità, sfruttando il potere derivante da cerimonie millenarie e dalle antiche conoscenze che essi custodiscono. Drake vede l’umanità come una razza inferiore da sottomettere, consapevole di non poterne fare a meno per raggiungere la sua visione di grandezza e superiorità. Con una rete di alleati devoti e manipolati, Drake pianifica attentamente azioni diaboliche per sabotare la cooperazione terrestre, seminare discordia tra le civiltà, utilizzando il suo ingegno tattico e le abilità sovrannaturali, mette in continuo pericolo il destino dell’umanità, al solo scopo di convogliare la sua voglia di rivincita verso il mondo intergalattico. Un’ombra minacciosa per la pace e l’armonia tra i mondi. Al centro della sala principale, si erge un imponente trono oscuro, inciso con simboli misteriosi e circondato da dispositivi tecnologici avanzati. Drake si siede sul trono come un sovrano oscuro, emanando una presenza magnetica e spietata. Alle sue spalle, un’enorme vetrata si affaccia su un panorama giurassico con al centro un’imponente cascata, simbolo del suo desiderio di forza impetuosa che domina sul mondo circostante. Intorno al centro di comando, si estendono i laboratori e le stanze segrete, in cui scienziati e seguaci devoti lavorano incessantemente per realizzare i suoi piani malvagi. Apparecchiature complesse e macchinari sinistri colmano gli spazi, mentre gli esperimenti proibiti si svolgono nelle ombre, alimentando il potere e la malvagità di Drake. 

			Nille Drake, seduto sul suo imponente trono oscuro, ascoltò con attenzione le notizie urgenti comunicategli dal Comandante. Il suo sguardo gelido intimidì il portatore delle cattive notizie.

			“Parli, Comandante, in fretta”, tuonò Drake con fermezza.

			“Signore! Abbiamo ricevuto il rapporto mensile dal nostro centro servizi”, rispose il Comandante. “Emerge un grave squilibrio nell’attenzione mediatica, che ha raggiunto il livello di guardia per i nostri standard. Si sta verificando una perdita di controllo delle informazioni e una divulgazione di verità occultate su nostra richiesta e pressione. Autorità in ogni campo stanno sostenendo la diffusione di queste notizie e stanno creando una barriera difensiva a favore dei delatori. Stanno guadagnando proseliti desiderosi di cambiare lo stato delle cose, sono come mine vaganti. La divulgazione di notizie che si avvicinano troppo alla realtà delle nostre operazioni sullo scacchiere globale sta aumentando, compromettendo i nostri piani”.

			Drake si alzò dal suo trono, la sua espressione divenne ancora più cupa. La sua mente malvagia stava già tessendo nuovi schemi per contrastare questa possibile minaccia. Era evidente che doveva agire con astuzia e determinazione per ristabilire il controllo sull’informazione e assicurarsi che i suoi piani nefasti non venissero compromessi.

			“Prenda le misure necessarie, Comandante”, ordinò Drake con voce fredda. “Non permetteremo che nessuna verità o conoscenza interferisca con i nostri obiettivi. Mobiliti le nostre risorse e si assicuri che la nostra influenza si estenda su ogni aspetto dell’informazione. Nessuno deve mettere in discussione la nostra supremazia”.

			Il Comandante annuì, conscio della gravità della situazione. Drake si rimise sul suo trono oscuro, circondato dalla sinistra tecnologia e dalla sua schiera di seguaci devoti. La battaglia per il controllo dell’informazione era appena iniziata e Drake era determinato a trionfare.

			Nille Drake si lasciò cadere nuovamente sul suo trono oscuro, il suo volto rifletteva rabbia e determinazione. Il suo dominio totale dell’umanità avrebbe potuto essere compromesso e doveva agire con rapidità per mantenere il controllo.

			“Tutto ciò deve essere fermato”, sussurrò Drake tra sé e sé. “Questi risvegliati mettono a rischio tutto ciò per cui ho lavorato”.

			Drake chiamò uno dei suoi fedeli seguaci, un abile organizzatore con il compito dei contatti con le sue logge sparse nel mondo.

			“Preparati per un’operazione urgente”, ordinò Drake con voce fredda. “Assumi il controllo dell’organizzazione e della sicurezza. Voglio che siano messe in atto tutte le misure necessarie per porre fine sin dal principio a questa minaccia. Mobilita il nostro comando e allerta tutti per la partenza immediata. Convoca i membri governatori della corona dei cinque continenti”.

			Il seguace annuì con rispetto e si allontanò silenziosamente per eseguire gli ordini del suo oscuro signore. Drake rimase solo nella sua sala principale, immerso nei suoi cupi pensieri.

			“Maledizione”, mormorò. “Non posso permettere che queste poche migliaia di persone mettano a repentaglio tutto il lavoro svolto fin qui. Dovremo seminare caos e censura per impedire loro la libera comunicazione. Screditeremo coloro che alimentano speranze, non possono permettersi di sperare in illusioni di libertà e civiltà... hanno già fin troppo di tutto ciò...!

			Drake si alzò di nuovo, gli occhi ardenti di malvagità. Era deciso a farla pagare a coloro che osavano sfidare il suo potere. I secoli di progresso e controllo non sarebbero andati sprecati.

			“Nessuno si metterà sulla mia strada impunemente”, sibilò Drake. “Li farò sprofondare ancora più in basso, gli farò rimpiangere il giorno in cui hanno provato a risvegliarsi”.

			Con la sua mente astuta e i suoi alleati oscuri, Nille Drake si preparava a scatenare il suo potere malvagio su chiunque si opponesse a lui. Non avrebbe mai permesso che la sua agenda venisse compromessa, e sarebbe andato avanti fino all’ultimo, senza pietà né rimorso.

		

	
		
			Capitolo 5

			Pochi giorni prima della missione, il Comandante Feldes fece un breve passaggio a Roma per incontrare Talia. Non poteva resistere all’attrazione di vederla, nonostante l’importanza cruciale della missione e l’incertezza che circondava il suo esito. 

			Un senso strano di vuoto nello stomaco lo assalì, una sensazione a cui non era abituato, ma riuscì a ricondurlo prontamente sotto controllo. Desiderava ardentemente trascorrere del tempo con Talia e lasciare tutto alle spalle, ma questo desiderio si scontrava violentemente con il suo senso del dovere. Capiva che non poteva permettersi di farlo, soprattutto in circostanze così rischiose non solo per lui, ma anche per il futuro di intere generazioni.

			Ovviamente, la visita a Roma per incontrare Talia era anche un’opportunità per rivedere vecchi amici, come Marcello.

			Marcello, il fratello di Talia, era diventato un giornalista appassionato e un attivista politico impegnato. Con la sua voce carismatica e la sua capacità di analisi approfondita, si era guadagnato una solida reputazione come una delle voci più autorevoli nel campo del giornalismo investigativo e dell’attivismo politico.

			Marcello utilizzava la sua acuta intelligenza per diffondere informazioni, stimolare dibattiti e promuovere il cambiamento sociale. La sua passione per il giornalismo investigativo lo spingeva a indagare su questioni di corruzione, disuguaglianza e ingiustizia in diverse parti del mondo. Attraverso interviste approfondite e analisi critiche, si sforzava di dare voce a coloro che venivano marginalizzati o ignorati nella società.

			In qualità di attivista politico, Marcello era coinvolto in diverse cause sociali, dalla difesa dei diritti umani alla lotta per l’uguaglianza economica. Diffondeva messaggi di speranza. Nonostante i rischi, si esponeva con coraggio per diffondere la verità e denunciare le ingiustizie. La sua determinazione nel portare avanti queste battaglie era alimentata dalla convinzione che un cambiamento significativo fosse possibile e che fosse fondamentale dare voce ai più deboli e vulnerabili della società.

			Nonostante la sua intensa carriera, Marcello era un fratello premuroso e protettivo nei confronti di Talia, la sosteneva nel suo percorso accademico e la incoraggiava a perseguire le sue passioni e i suoi obiettivi. La loro relazione fraterna è caratterizzata da una profonda fiducia reciproca e da un sostegno incondizionato.

			Condivideva la convinzione che il cambiamento fosse possibile e che la conoscenza e l’azione fossero strumenti potenti per migliorare il mondo. Attraverso i suoi podcast e altri mezzi di comunicazione, Marcello si impegnava a educare, ispirare e mobilitare le persone, offrendo un punto di vista critico sulle questioni politiche e sociali dell’epoca, con una prospettiva diversa e stimolante, portando alla luce temi importanti e dibattuti. Personaggio affascinante e determinato, disposto a rischiare tutto per difendere ciò in cui credeva, invitava i suoi ascoltatori a riflettere sul potere del giornalismo e dell’attivismo nel plasmare il nostro mondo. Aveva da poco cominciato a condividere e trasmettere interviste con video su “YouTube” di personaggi che, in qualche modo, sostenessero la sua corrente di pensiero. Affermava: bisogna divulgare la conoscenza alle persone, perché se non sai di avere un nemico, non puoi difenderti e, invero, non puoi combatterlo! Leggeva e studiava documenti fuori dagli schemi, che poi condivideva con i suoi followers. Anche quella mattina andava in onda:

			“Carissimi amici, vorrei condividere con voi alcune riflessioni. Viviamo in un’epoca in cui l’informazione è manipolata, controllata e distorta. I mezzi di comunicazione tradizionali sono soggetti a interessi politici ed economici, e spesso ciò che ci viene presentato come notizia è solo una versione parziale della verità. È fondamentale essere consapevoli di questo e cercare fonti di informazione indipendenti e critiche. Il giornalismo investigativo è un’arma potente per smascherare le menzogne e mettere in luce la corruzione e l’ingiustizia. Ma è anche un’arma pericolosa. I giornalisti che si impegnano a portare avanti la verità sono spesso minacciati, intimiditi e persino uccisi. Dobbiamo sostenere e proteggere coloro che si battono per la verità e il bene comune. Inoltre, dobbiamo educarci e sviluppare un pensiero critico. Non dobbiamo accettare acriticamente ciò che ci viene proposto come verità, ma dobbiamo interrogarci, porci domande e cercare risposte. La conoscenza è un’arma potente che ci permette di difenderci e combattere l’ignoranza e la manipolazione.

			Non siamo soli in questa lotta. Ci sono molte persone che si battono per la giustizia e la libertà. Dobbiamo unire le nostre forze e creare una rete di solidarietà e supporto reciproco. Insieme possiamo fare la differenza.

			Oggi ascolteremo l’ultimo messaggio del giornalista Giulietto Chiesa. Il video è stato registrato qualche tempo fa, prima di lasciarci. Ascoltiamo cosa ha voluto trasmetterci:

			‘Cari amici che state guardando questa rassegna molto importante, e che abbiamo voluto mettere proprio nel giorno del 25 aprile, il giorno della liberazione dell’Italia. Dovremmo essere orgogliosi perché siamo gli unici che si ricordano di Julian Assange e invece siamo preoccupati vi dirò, e lo siamo perché se va in porto il progetto di distruggere Assange, di rinchiuderlo definitivamente, di punirlo perché ha rivelato al mondo la verità e i fatti dei padroni universali o di una parte di loro, allora vuol dire che anche noi, noi tutti, non parlo solo di noi giornalisti, noi tutti, anche voi che state guardando queste immagini saremo in pericolo, saremo imbavagliati, costretti a difenderci oscurati, minacciati, impossibilitati ad avere notizie affidabili a capire cosa succede a casa nostra e al mondo intero. E questo non è il futuro, per quanto fin troppo prevedile, è il presente, sta succedendo adesso. In Italia il governo in carica organizza una squadra di untori ufficialmente incaricata di fare pulizia di tutte le notizie che divergono da quelle ufficiali. È la censura di stato, come altrimenti si può chiamare, anche la rai (Radio Televisione Italiana), non basta quella del governo, anche la rai istituzione pubblica istituisce una task force contro le Fake News, per cancellare le tracce delle loro bugie quotidiane, che inondano tutti i loro teleschermi, tutti i loro telegiornali. Si potrebbero fare molti esempi, ma non li farò, non occorre, andate a vedere il filmato di Mazzucco sulla caccia alle fake news, cioè la caccia a quelli come Mazzucco, come me, come Dinucci, cioè tutti quelli che difendono per esempio Assange.

			E poi ci sono, ancor peggio, molto peggio, i tribunali misteriosi, che sono di gran lunga più potenti di quanto siano questi cacciatori di fake news. Sono Google, sono Facebook, che censurano senza appello quello che noi tutti scriviamo sui loro social, sono i loro, mica i nostri, noi li usiamo, ma quando usciamo dal seminato o usciamo dai binari veniamo bacchettati, puniti, colpiti, cancellati, semplicemente tolti dalla circolazione. Sono loro che censurano senza appello, che distorcono, che manipolano le notizie, che mostrano ciò che decidono i mercati, e cancellano tutti gli scomodi ficcanaso, con i loro algoritmi e i loro trucchi segreti. Per esempio come si fa la home page di Google? Come si fa a far sparire una notizia, mettendola in fondo, sconosciuta e invisibile?!, lo decidono i loro algoritmi. E tutto questo avviene alla luce del sole con il plauso, o il silenzio dei mass media che tutti i giorni noi vediamo. Siamo già circondati da nuovi tribunali che cancellano i nostri diritti. Vi ricordate l’articolo 21 della Costituzione Italiana? C’è scritto: 

			Tutti hanno il diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero, con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione.

			Ma 60 milioni di italiani sono costretti ad ascoltare un solo megafono, che urla da tutti i sette canali televisivi del potere, sempre con le stesse facce, non so se vi siete accorti, sempre le stesse facce, sono 2-3 anni che vediamo solo loro.

			Una voce unica, monotona, sistematica, che quando ritiene opportuno, urla e crea allarme, e quando ritiene opportuno, invece, chiude tutti gli spazi e li riserba solo a loro, una trentina di persone che decidono ciò che devono ascoltare 60 milioni di italiani.

			Come esercitare il nostro diritto?... In queste condizioni è impossibile esercitarlo, mentre la rete, i social network, i giornali sono di fatto censurati, come si è visto, in modo subdolo e palese, senza possibilità di appello. Ecco perché Julian Assange è un simbolo, una bandiera. Per questa ragione, perché la rappresenta, l’ha rappresentata in modo plastico, e il silenzio che circonda il suo processo è la prova provata di come la censura può agire, non solo raccontandoci bugie, ma tacendo ciò che per loro non dev’essere noto. Ma Assange ci può servire anche come invito alla riscossa, al risveglio prima che sia troppo tardi anche per noi, noi dovremmo capire che è indispensabile unire le forze, quelle che abbiamo, che non sono neanche tanto piccole, ma che hanno un difetto fondamentale, quello di essere frazionate, divise, incapaci di parlare con una voce unica. E io invece ritengo che occorra creare o cominciare a creare una risposta coordinata, un megafono alternativo, uno strumento che sia capace di parlare ai milioni di spettatori, ma soprattutto di cittadini che vogliono sapere. Per difendersi devono sapere, e per difendersi devono organizzarsi.

			I mesi a venire, credo che tutti ormai l’abbiamo capito, saranno una successione di colpi, di terremoti di attentati alla nostra libertà. Se milioni di pecore spaurite ascolteranno e vedranno solo ciò che suona il pifferaio magico, allora andremo tutti in schiavitù, molto velocemente. E andare in schiavitù vuol dire anche andare in guerra, perché questi signori che controllano e dominano il pensiero di almeno 2 miliardi e mezzo di persone vogliono la conquista di tutto. Non del denaro, vogliono la conquista fisica dei beni della terra, prima che il denaro che hanno creato a dismisura vada in fumo. Allora è il momento di svegliarsi, anche per questo abbiamo deciso di fare questo incontro, che avremmo preferito fare a Firenze in un teatro e che invece siamo costretti a fare sulla rete che è la loro, e fino a che ce la lasceranno’.

			Ringrazio Giulietto Chiesa, che con il suo contributo e denuncia chiude oggi la mia rubrica. Non siamo soli in questa lotta. Ci sono molte persone che si battono per la giustizia e la libertà. Dobbiamo unire le nostre forze e creare una rete di solidarietà e supporto reciproco. Insieme possiamo fare la differenza.

			Ricordate sempre che la verità è una luce che può illuminare le tenebre. Siate portatori di questa luce, diffondete la verità, combattete per la giustizia. Insieme possiamo costruire un mondo migliore. Nel frattempo è arrivata una persona cara, che ho voglia di abbracciare... A domani, con un saluto a tutti voi!”.

		

	
		
			Capitolo 6

			Talia osservava Marcello uscire dalla cabina di trasmissione, che si avvicinava con un sorriso luminoso. I loro occhi si incontrano e si abbracciano calorosamente. “Ciao Marcello, sono felice di vederti! Come stai?”.

			“Bene tesoro! Anch’io sono felice di vederti! E tu? Come stai?”.

			Talia rispose con entusiasmo. “Sto bene, grazie. Era un po’ che non ci vedevamo e mi mancavi. Come è andata la trasmissione?”. 

			Marcello strinse Talia ancora più forte, sentendo la sua presenza accanto a sé. “La trasmissione è andata bene, abbiamo toccato argomenti interessanti e il pubblico sembra apprezzarlo. Mi sento bene e devo dirti che abbiamo realizzato un palinsesto molto interessante. Abbiamo raccolto una serie di testimonianze intriganti che mettono in luce la manipolazione che stiamo subendo. Stiamo ottenendo un discreto seguito, anche se dobbiamo affrontare gli attacchi degli haters. Tuttavia, non li considero semplicemente imbecilli ignoranti. Penso che dietro ci sia una volontà di svilire il senso dei fatti, cercando di indirizzarli verso una semplice idea di complotto. Vogliono banalizzare le nostre testimonianze, trattandole come folklore o come teorie naïve dei soliti ‘complottisti’. Ma noi continuiamo audaci, e stiamo ottenendo un discreto successo. Pensa, addirittura ci pagano con la pubblicità! E tu, come sta andando la tua ricerca? Raccontami tutto, ma prima voglio sapere di Matty. Come va con lui?”.

			Talia sorrise con affetto. “Matty arriva domani, ma purtroppo riparte subito! Sono felice di vederlo, ma allo stesso tempo mi dispiace pensare che partirà subito. Non voglio nemmeno pensarci, sono così desiderosa di vederlo che non sto più nella pelle! Ho un impegno questa sera che sembra quasi un ostacolo. Vorrei che fosse già domani. Vorrei poter trascorrere più tempo con lui”. 

			Marcello annuì comprensivo. “Capisco perfettamente. È difficile separarsi dalle persone che amiamo. Cerchiamo di goderci al massimo il tempo che abbiamo insieme. Ecco perché ti ho invitata qui, volevo trascorrere del tempo con te e condividere le ultime scoperte della tua ricerca”.
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